LA STAGIONE DELLA COLLERA 

Bernardo Valli    La Repubblica 24 maggio 2016

È lecito dire, sia pure di corsa, che a Vienna la ragione ha sconfitto la passione. Meglio, il buon senso democratico ha contenuto, arginato all’ultimo minuto la collera populista. L’energia dell’aggressore è stata tenuta a bada, con fatica, dalla democrazia stanca. La quale, per trentun mila voti, ha evitato l’insulto di una prima vittoria elettorale dell’estrema destra. La passione, la collera, l’energia non animavano l’Europa democratica ma i suoi avversari, gli sconfitti, e soltanto un estremo, faticoso sussulto ha rovesciato la situazione. Ha evitato l’umiliazione di chi aveva un piede nella disfatta quando è stato proclamato vincitore.
Quel che è accaduto in Austria riflette la situazione dell’Europa: raccolta in un’Unione senza precedenti nella Storia, e quindi meritevole d’orgoglio, di vanto, e invece in preda ai rancori, alle disuguaglianze, anche a ventate di odio.

TRE CRISI colpiscono la sua economia, le sue istituzioni e i paesi che la compongono, ammalati di nazionalismo. Quest’ultimi soffrono di un’angoscia identitaria, inedita e contagiosa, che li spinge a costruire muri per difendersi dalle migrazioni e dal multiculturalismo. Il timore di quel flusso di profughi è più forte nelle popolazioni di provincia che in quelle urbane. Come è del resto più folto, nelle contrade profonde e nelle periferie, l’elettorato popolare attratto dei partiti che predicano la paura e dunque la chiusura dei confini e, in varia misura, il ridimensionamento dell’ Unione europea, ritenuta colpevole di tanti guai.
A Vienna, come a Parigi e Londra, l’estrema destra attecchisce meno. Le società politiche non hanno più lo stesso elettorato.
L’Austria coltivava già da tempo, in particolare nelle località alpine della Carinzia le idee dell’estrema destra di Heider. Poi via via modificate, sfrondate delle reminiscenze di un passato impresentabile, ma non per questo adatte a una democrazia. Ha insomma seguito le tracce di movimenti simili, non sempre alleati, in altri paesi europei. In particolare in Francia, dove Marine Le Pen è diventata il modello di un’estrema destra moderna, capace di attrarre le masse popolari un tempo quasi monopolio dei partiti di sinistra.
Il successo, senza vittoria, ottenuto dall’ austriaco Hofer deve qualcosa alla scioltezza del suo linguaggio, alla sua capacità di esprimersi sui teleschermi. Qualità identiche a quelle di Marine Le Pen.
Un altro difficile appuntamento aspetta l’Europa tra un mese: il Brexit, il referendum con il quale i cittadini delle isole britanniche dovranno decidere se rimanere o no nell’Unione europea. 
L’abbandono di un paese membro scuoterebbe l’intero sistema. Sarebbe il primo e darebbe un senso di precarietà proprio a un anno dal sessantesimo anniversario del Trattato di Roma. Se la vicenda austriaca rivela l’inquinamento politico dell’Europa, l’abbandono di una grande nazione rischia di diffondere una vaga atmosfera di fallimento.
È una prospettiva che non allarma soltanto noi europei. Barack Obama ha messo in guardia i cittadini britannici tentati da un’ uscita (“out”) dall’ Unione. Li ha addirittura avvertiti, quasi minacciati: se non voteranno per restare (“in”) non pensino di poter firmare subito un trattato di libero scambio con Washington. Dovranno aspettare. Parlando in Gran Bretagna il democratico Obama pensava agli Stati Uniti dove il repubblicano Trump, versione americana del populismo, sta mietendo consensi. 
Il contagio è forte. Imperversa sulle due sponde dell’ Atlantico. La ragione non è sofferente soltanto in Europa. Non tutti i britannici favorevoli a un abbandono dell’ Europa possono essere definiti di estrema destra. Ma quelli che definiamo genericamente populisti fanno parte del fronte anti-europeista.
C’ è chi spera che il carattere “mercantile” (di cui parlava Napoleone) dissuaderà gli inglesi dal votare “out”. Infatti si calcola che un’ uscita dall’Unione costerebbe a Londra circa il 6% del Pil. E non soltanto. La stabilità del Regno subirebbe un serio colpo. Il leader indipendentista scozzese, Alex Salmond, prevede entro due anni la secessione del suo paese. Sempre nel caso di un Brexit, nell’Irlanda del Nord, secondo Denis Mcshane, si accenderebbe una forte tensione, al punto da rianimare la lotta tra cattolici e protestanti. I primi europeisti oltre che sensibili ai richiami della Repubblica di Irlanda. Una ripresa della vecchia sanguinosa tenzone di Belfast non sarebbe certo gradita da Londra.
Tanti altri sarebbero i problemi sollevati da una “ diserzione” britannica.
Oltre quelli, innumerevoli, che impegneranno la Commissione di Bruxelles e le diverse capitali, ci saranno le reazioni dei movimenti populisti ed eurofobi. È facile immaginare Marine Le Pen che dopo il Brexit si affretta a chiedere il Frexit, cioè l’uscita della Francia dall’Unione sull’esempio britannico, scrive Arnaud Leparmentier (su Le Monde). 
Nel clima delle presidenziali francesi, in programma per la primavera prossima, la campagna del Front National in favore di un abbandono dell’Europa avrebbe un’efficacia eccezionale. Il paese scontento non è ostile all’argomento.
In Europa i movimenti alleati o influenzati dal Front National sarebbero ansiosi di seguire l’esempio di Marine Le Pen. Non è fantapolitica. È una possibile cronaca anticipata. Il voto populista austriaco, sebbene sconfitto, può aprire una stagione difficile.
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